
«C’è solo un modo
per fermare Assad:
l’isolamento totale»
Il capo dell’opposizione: «Il rais conosce solo
il linguaggio della forza. La comunità internazionale
può agire solo politicamente e diplomaticamente»

Intervista a Hassan Abdel Azim

B
ashar al-Assad conosce
e pratica un solo lin-
guaggio: quello della
forza. E da mesi lo sta
praticando spietata-

mente. Per quanto ci riguarda
non eravamo pregiudizialmente
contrari all’apertura di un dialogo
nazionale con il regime, così co-
me indicato dal piano della Lega
Araba. Ma avevamo posto alcune
condizioni basilari per dare un
senso al dialogo: il ritiro dell’eser-
cito e delle forze di sicurezza dalle
città, lo stop alle uccisioni e agli
arresti, la liberazione dei detenuti
politici e la libertà di manifestare.
Assad ha affidato la sua risposta ai
carri armati».

A parlare è una delle figure più
autorevoli dell’opposizione siria-
na: Hassan Abdel Azim, avvocato,
leader dell’Ncb (l’Organismo di
coordinamento nazionale per il
cambiamento democratico in Si-
ria). Figura storica del dissenso,
Hassan Abdel Azim si è sempre di-
chiarato contrario ad un interven-
to militare esterno: «Tra questa
misura estrema e l’inerzia – dice a
l’Unità – vi è una terza via che la
Comunità internazionale deve
perseguire con la massima deter-
minazione se non vuol essere com-
plice della brutale repressione
messa in atto da dieci mesi da As-
sad: è la strada dell’isolamento po-
litico e diplomatico del regime a
cui unire pesanti misure sanziona-
torie contro gli esponenti del clan
che sta portando alla rovina la Si-
ria».
Dalla Siria giungono notizie sem-
pre più drammatiche. Si combatte
alla periferia di Damasco…
«Nonostante gli appelli interna-
zionali, il regime ha deciso di sca-
tenare l’offensiva finale. Assad ha

dimostrato di conoscere e prati-
care un solo linguaggio: quello
della forza».
Nel piano della Lega Araba c’è l’in-
dicazionedell’apertura di undialo-
go nazionale volto alla creazione
di un governo di transizione. In
passato, lei non si è dichiarato con-
trario a questa prospettiva. Lo è
ancora?
«Il dialogo può avere senso se la
controparte mostra con i fatti la
disponibilità a voltare pagina.
Per quanto ci riguarda, come
Ncb avevamo posto alcune con-
dizioni basilari per sederci ad un
tavolo negoziale: il ritiro
dell’esercito e delle forze di sicu-
rezza dalle città, lo stop alle ucci-
sioni e agli arresti, la liberazione
dei detenuti politici e la libertà
di manifestare. Assad ha affida-
to la sua risposta ai carri armati.
Mi lasci aggiungere che esprime-
re una disponibilità al dialogo
vincolato alle condizioni da noi
poste, non è una prova di debo-
lezza o di accondiscendenza, ma
il modo più efficace per costrin-
gere la controparte a mostrare al
mondo e al popolo siriano il suo
vero volto. Non si dialoga con
chi ti punta una pisola alla
tempia…».
Tra le fila dell’opposizione, c’è chi
invoca un intervento armato
internazionale…
«Non è la mia posizione, anche
se capisco che di fronte alla vio-
lenza pianificata del regime una
richiesta del genere ha un fonda-
mento. Ma tra l’intervento mili-
tare esterno e l’inerzia, c’è una
terza via da praticare con la mas-
sima determinazione da parte
d e l l a C o m u n i t à
internazionale…».
Quale sarebbe questa terza via?
«L’isolamento totale, politico e
diplomatico, del regime a cui ac-
compagnare misure sanzionato-
rie mirate a colpire gli interessi
del clan Assad. Una linea che
l’Europa sta assumendo, ma che
a livello del Consiglio di Sicurez-
za sconta ancora l’ostracismo
della Russia».
C’è chi sostiene che il futuro della
Siria è incerto non solo per la re-
pressione del regime ma anche
per un’opposizione divisa.
«Se si vuol dire che tra i gruppi
dell’opposizione vi sono orienta-
menti, sensibilità, diversi questo
è vero, ma ciò rappresenta un
elemento di forza e non di debo-
lezza. Ma su un punto non esisto-
no divisioni. Ed è il punto fonda-
mentale: battersi per realizzare
una vera democrazia, uno Stato
di diritto. Non stiamo combat-
tendo questo regime per sosti-
tuirlo con un altro».❖

Nabil el Araby per riferire ai Quindici
sulla situazione in Siria. Alla riunione
di oggi interverranno anche i ministri
degli Esteri di Francia e Gran Breta-
gna, Alain Juppé e William Hague.

A parlare in serata è la stessa Clin-
ton, annunciando che oggi dal Palaz-
zo di vetro invierà «un chiaro messag-
gio al popolo siriano: siamo al vostro
fianco». Sul fronte opposto si posizio-
na Mosca, che resta schierata al fian-
co di Bashar al-Assad e non ha alcuna
intenzione di sostenere la bozza di ri-
soluzione presentata all’Onu dalle po-
tenze occidentali che condanna la re-
pressione della rivolta. A ribadirlo è il
viceministro degli Esteri, Gennady
Gatilov, secondo il quale, «l’attuale
bozza occidentale non è molto diver-
sa dalle versione di Ottobre (già boc-
ciata da Mosca, ndr) e certamente
non avrà il nostro sostegno». L’ele-
mento che irrita di più Mosca nella
bozza di risoluzione è «l’embargo alla
vendita di armi alla Siria», di cui la
Russia è da sempre il maggior fornito-
re. Vendite che non si sono mai inter-
rotte come dimostra l’ultimo accor-
do, siglato la settimana scorsa, per la
fornitura di 36 jet da addestramento
militare avanzato Yakovlev Yak 130.
Aerei che possono essere rapidamen-
te trasformati in caccia-bombardieri
da attacco al suolo.❖
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Sono ripresi in «atmosfera cordiale» i colloqui bilaterali fra la Santa Sede e l’Organizza-
zione per la Liberazione della Palestina (Olp) con un incontro tenutosi lo scorso 28 gennaio a
Ramallah. I colloqui sono stati presieduti per la Santa Sede da monsignor Balestrero, sottose-
gretario per i Rapporti con gli Stati e per l’Olp dal ministro Ziad Al-Bandak.

HASSAN ABDEL AZIM

Chi è

Teheran potrebbe sviluppare la
bomba nucleare in un anno e creare gli
strumenti per lanciarla in altri due o tre
anni. È quanto ha dichiarato il Segretario
allaDifesaUsa,LeonPanetta,aggiungen-
doche«gliUsa,eilpresidentelohadetto
in modo chiaro, non vogliono che l'Iran
sviluppi armi nucleari». «Questa è una li-
nea rossa per noi - ha detto il capo del
Pentagono, intervistato dal programma
della Cbs 60 Minutes - ed è ovviamente
unalinearossapergli israeliani».Panetta
haquindiaggiuntocheleautoritàameri-
cane «adotteranno ogni misura utile per
fermare» l'Iran, qualora informazioni di
intelligence dovessero riferire di un pro-
cessoinattoperlosviluppodell'armanu-
cleare.Anchel'opzionemilitare?«Nessu-
na opzione è esclusa», ha detto Panetta.

L’allarme del Pentagono
«Entro un anno
l’Iran avrà l’atomica»
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